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PROLOG O 

ON trema cosi inftabjl fróbdì, 
òvolubUcanna(Seremf S .Pren- 
cipe)àfurorde vciui , quanto- 
che trema, epauenta quello pie 
ciò] fraticello che V.Serenitàcó 
occhio di pietà mira i falito in 
eminenza tale , Colo per dir che 
Status e(l Salnittor Mundi, cn a _ 
rp il Saldatore; e ben fa tei degno d'eterno cfilio, e di 
perpetuo pianto, fefpintoda maceria fi fublimc,da 
Prencipcsi degno,da Senato si preclaro , d'Auditorio 
sì Pompoloj tenerli ingombrat'il cuore fra le gioie , c 
contentezze, fi che nonmis'adiazzaifcillaiiguenelle 
vcne.efi pcrturbaflèro'dalfpaucnro le proprie vifec- 
rc. A voi mi volgo ( auditori) cdico,come non u'in 
gombrar'il petto di mille merauiglic? in veder dal pa- 
hdo fembiare la debolezza delle mie forze , lenza che 
lalingua arclli jCi'ammutifchi ? ccfli la merauiglia, 
pore, poiché s'il figliuoldi CrclTo Rè de Li- 
dia ( ancorché mutolo ) vedend'vn foldaro temeraria 
mente ftringer la fpada contro il proprio Padre da pie 
tàcommoilo fece forza alla natura iciogliendo l'an- 




nodara Iinguacontro il perfido foldato , e difle , ahi 
traditor , ahi traduor.che fai ; tù dai la morte al Re di 
Lidia ! Qual farìdunq; lacas;ioiiechc mirando hog- 
g^nonlamorcc.malaviradarci dal gran Capitano 
Chriftolcsìi , riuolgcndomialpeccato.&allamorrc, 
nonditò.ahitraditor.ahitraditorpcccato, dimi clic 
fai ! morte, morte nemicanonfei tùmorta i fi, c noi 
ad - onta tua fiam viui. . ; 

(ScrenÌfs.Prencipc,SenatoIlluftrÌfs.cprcclanfs.)la 
nuouaclieca, hò già Ihodatala lingua, fiparlaràd'a- 
morofavita,c non di morte , inuigoritemi pur con 
rOrationi,porgetcmivÌ priego ( Senato ri llUiflnfs. ) 
grat'actentionccomcfofctc.ch'inbrcucdaroiiuc. 




PRIMA PARTE 

■JOR.G E in valle ombrofa tra'l cauto di fot 
fi cento varietà di vccclli, da vna rottura 
I di pietra viua limpido fonte, chedichia- 
' rezza pareggia ilChriftalIojCjua] vicende» 
fuori dalle proprie fpondee correndo con chiaro ri- 
uolo permezo d'vnpracoadomocol gran fuo mor- 
morio inuttaà bere, c far fuo Joggiorno,i greggi,] Pa 
Hori, gl'affettati, & affatticati viandanti . Ombtofa 
valle, ammeni colli, fiori ti prati, dolc'armoiiia dc'va- 
ghi angelletti fono fSenaro lllullrifs.& Ccccil.) le rae 
rauiglie che dalla facra fcrittura, eChiefa di Chrillo 
circa lanajcitadel figliuol di Dio in rerra ne vengono 
racontatc; Efce( dice Paolo Apoftolo dello Spirito 
Santo fonora tromba ) ilviuo,chiaro,limpido,ecliri 
ftallino fontedi quello benigno figliuolo, dalla fpac- 
cara,triparrira,vnita A indiuifibtl pietra viua delVef- 
fenz.i Diuina, frptruit benigtsitus,^' huiattnirus, Sa/uaio- 
rit Commi nafiriltfu Cbrifli, perite he fon forzati correr 
i Pallori, e viandanti deproprij Regijfoggiornjr ap 
pò disi vagho fanciul nelle braccia dell'ani orofa Ma 
areaccolto. Nccredo ccnochc tra vermigli azun, 
t vaghi fiori fi ritroui con maggior gioia pargolcto 
fanciul alla ftagion nouella diplimauera; nem.u fi l i- 
rrouifra fuoni, eballi più volenticr gioitane vago, 
A<» a ' ' 



quantochcvoìoiuttr fc ne ftà hoggi l'aina/ofo fan- 
ciulncl folingo,nudo,eften[eprcrepìo,c credo tjice£ 
Te T)tlitietntf€^e<.umfiliisiìommum \ O a'Miorofìflìmo 
Padre,òbenigiiiflìmorigl!i><Ho,ò Satiilìma Madre, ò 
deuotifiimi Reggi , òiofeciriilimiPaJtori.òvnioiiedi 
fnuranameraLiiglia.equanre cole (Dio mie?) milpro 
liaii'il dire ? maìosò checent',erriillc cole in un pic- 
cini falcio rtringer mi iì colimene; è vero e lo confei* 
fojni timore non trapaflarl'hora concertami, perciò 
lafciod'inucitigar la maertà, c grandezza di qucfto 
Sacra tiffimomiltcro,jiiurecondko,&à noi nafcolto, 
di tjuaHi voglia nella noftrafede,pei'ciochedel ni irte 
rodclla Sacraciflìma Triade 11 'riabbiamo molurudi- 
nc d'eflempij de Sauri Padri, peri quali vciiiam in co 
gnirionedi quel 'a moro Un'imo nodo , ma di quella 
vnionevnaloljìmilirudine dell'anima ragioneuole, 
«della carne ne viene apportara,dal Concilio Epheiì- 
no , dal Concilio Niccno,da Gregorio Nazianzeno,c 
cTArhanalìonei Simbolo della Catholica verità,y7c«t 
àturtl* ntimulis , $ caro rutti eil homo, ita Deus $ barn* 
•pnus e fi Chrtilus . In quclmilterio iìicoprela genera- 
zione eternai in qu cito la temporale ; in quello iì P. in 
tendendo fe ftcfTo genera il figliuolo,qiial non è, ne ac 
cidcnte.nc comporta, mafolianzaPateriiaJn quello 
rhuomèfatroDio,cDio,èfart'huomo, in quello vi 
èli Verbo increato j in quello il Verbo humanato in 
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quello la Dìuina effenz» comune à ru tre tre le petfone 
in queftola Diurna perlana fi comunica alledoinatu 
■reiin quello il P ad re,Figliuolu.,e Spinto Saro è vaiolo 
, Dioiin quello il corpo ranima,e laDiuiuitàfono vii. 
foIChnrto.InquelloilPadrcnonèFigliuolo.nè ilFÌ 
gliuolo èPadre.ne il Spinto Santo èPadre.e Figliuo- 
1 o,in quclto due foltanze iono va luppoli to , fi che la 
natura Diurna non èhumana.iie la liumanaè Diurna : 
era prima nell'eternità fenza principio di tempo, & ho 
racfarc'huomo nella pienezza del tempo: era Verbo 
manifeltanrei fcgreti della meatc Paterna, &: hota è 
fitto fanciulo eh a pena sì parlare .■ Era Verbo per cui 
tu tre le cofefuron create, &in particolare l'huom à 
Tua lembianza, & bora egl'è quello che prende fimi- 
iitudinc humana, in fimilitùdìne xurmt pectMi : Era 
Verbo inuifìbile, muifibilmcnteda Dio Padre prodor 
tOj&horafattoàgi'occhinoftrivifibilcjeraidiceLe o 
ne Papa) foitanzadelPadre,& bora prende dal ven- 
tre materno figura carnale , lnform«./trui fiBus efl ho- 
mo, tjtticrtiwit omnU,cre*tHst(l loteromnia: però laferta 
Synodo atjtione i r, approba il libro di Sofronio, Ar~ 
emefeouo Gieroiolimirano, oue fi dice cheChrifto 
cravifibile,&inuifibilc,corporco,o:incorporeo,rauj 
.gibilc.&inrantfibilejcircófcritto, cV-incirconfcritto, 
■ «rrerm,ccelcire,mortale,&: immortale poiché enen-' 
do vita indeficiente fi èfatt'huomopenlchcdiceua la' 
fpol'a nella Cantica, Diletti» meits <**dtd»i&T*!>huri- 



<*a/,queIlo{votea dire) ch'amo più di me ftefla .da cui 
dipende ogni mìa vici, è rottole candidoii.iiidido per 
la Diuinità, rubicondo per 1'humanità , cioè le il mio 
Ipolo è huomo infermo, è Dio pnrcnre, le hu rimo pa- 
nerò, è Dio vino, fcèriiiriiWÒ tradì ni i h. turante , è 
Dio nella foilanza delPadreefliftem^lélo mirate bi- 
binojielle mie braccia fuchiar il latte è nòdimenoDio 
alla deflradcl Pndrc,fc è huomo foggetto alle palli o- 
ni humane.èvero Dio nell'eterna requie, ice huomo 
morra!e,èDioImmorrale, e vira indeficiente: Ttile- 
8hs'{ dunque ) mtus candidai $ rutiicundus . Quireftan 
cohfiifi Emo.Chcrinrho.Theedoto , PaoloSamole- 
rnnocolfuoma|iiaggiodifcepolo Photmo,quai di- 
ccuan Chrirto non eiter Dio, poiché Dio era Verbo, 
cVennido farro carne non poreuaefler Dio.Quìiìda 
ni Fa ftlfiffima alfcrtione diCcrdonc Eretico, qua! 
diceuailCorpodiChnrtoeUcrceleitc.Qiiìiìcoiiuiu- 
ce l'errore de Manichei, e Marcionilti, quai poneuau 
in Chriflo corpo fanraiHco,e perche firojka*»teft , 
non era ncceleftcnefanrailico.c pcichcbaiit.tuiciani» 
AiV.con atnonihumanCjC d mine, peto è vero Dio,eve 
ro huomo . Lalciatcpurhorache ragbn Itiliano,eGiu 
(limano aflieme col peruerfo Nello no dicendo ikor- 
"podi Chrillo non cflcr palFibile.eche la carne di Chri 
(lo fofTe pria concerta, & animata, che adonta dal Ver 
bo per cheinvnafoi per fona vi iono due natii re, & ec- 
co conf ufi Apollinarc,& Eurichctc Monaco Caftan- 
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ti no politati o,di eaido ch'alcuna pjrré di carne, s'era 
trasformata in Deità, &o;ualche parte di Diuinità rr.i.s 
ferita in Immanità, poichedice Iddio per Malachia al 
primo. EgoDeus& no» murene Paolo Apoltolo parlan 
do dell'immanità alli Romani al primo dice , J^tfa- 
{Ittstfttx fonine Daitid, adunque nini la Diuinità, ma 
gualche cola defecndentc dal l"emeDamtico,chi!fuió 
i languì punitimi di Maria, da quali fù formata la cir 
ncallonradal Veiboidilo tùGiouanni. Et Vtrbum^a 

nftflmmril^ .twi'uiritl .;*..;h^/h 

0 magmnt (pcrcevto) picutis Sairtmcntum . Ancole 
ceneri deli'vnica fenice l'ornando il véci*, alla sfera del 
Sole,reuiuilcoiio,cquelloch'eramorto ritorna in no 
uellavita.non è di mcrauiglia the /pi rado il caldo ve- 
nto dello Spirito Salito,^ Spiritns Sanfiusfupcruemet 
iute (jfrft. le ceneridell'humana carne perii peccato già 
di vita (pére, reuiuiichino avita felicc.ebeaca, all'hor 
clic Verl/um Caro fattura cft .Però canta. 0 ndmir.il/iic co 
mcrtium creator generis humanis , animatum corpus fumcns 
de Xirgtne vafri dignatus tsl,@ 'procedivi bomo,fine / tmine 
itrgimstSÌ nobisfuam Deìtarem . Hora potiam dire (di- 
ce S.Chiela) che lacob fi velli di pelle per nceuer|a be 
iiedirtione paterna ; hora al cernie, e pullula l'odorife- 
ro fiorediIefièihoraLoih vieti liberato dalle crude- 
liflìmcmani de Reggi nemiciihog^i il dilettilGmopo 
polo Iiraelitico ha il licuuilinio légno della libera- 
rione dalla ichuuitù Egittiaca:hora lì doma la lu pei - 
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bjadiGoliar : hora viene liberato Daniele da lacode 
Leoni:hoggiqueilocadè,vienefoleuato, quel ch'era 
nemico vicn richiamato in gratia, quel ch'era dal Pa- 
radifofcacciaro,vienem quello introdotto, quel che 
priaera morto , hora viene iiiufciraro,quel ch'era fer 
uo È ai Regno chiama to,quel ch'era vinto , acciò che 
vinchi,viendaDio fouuenuro. 

DhcScrcnifs.(Prencipe,Illuftr.&;EccelI. Senatori) 
per quell'innata benignità che fi compiacque Dio.cla 
madre natura in nettar ne'vollri cuori^e per quella ge- 
ncroiÌEàd'animochcpuiluIa,'efciiuilla dalli nobiltà 
del voirrofanguc, da temi grata licenza ch'ad al tre có- 
fidcrationi mi trasferi kiii.poichc le molto dimora/lì 
à tal lpccuIatione,dalla dolcezza,^ allegria., fcamri- 
reiviui fonti dilacrime,fichcabbagliandolavifta, & 
allucinando gl'occhi, no potrei mirarli gran periglio 
in cui hoggi lon polto,onde mi 11 conuerrebbeanno- 
dardinuouo la lingua, e tettar alla preienza volha, 
mutolo.econfiifo.Non lì idegni dunque V-Seren.per 
principio,efinedi quella'prima parte, vd ir chic'arrcc- 
cade al Mòdo dono lì caro, e nella lecoda qual fciflcla 
caggione della iua doìcc venuta . Chi'lcondnceflefà 
amore(dìce Paolo Ayto(iolo,)Pri>pCernimiant cbtritarew 
t}UA di/exit ììoì Deus , mìJSc filìum fuumvtugi nitutn in hunc 
>f»W«Jw:Perche lia venuto,vciitelo chiaro. Prof/tir xes 
homines s &pTopier nojìmmfdxttmdefttnditdt /jfiw,&al 
uoadtiVt homincs redimerti^ fortinamfundcret, Vedii 
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il primo . Al vero araorefcomef#iigl'iiuenderiri)tr£ 
fonleconildcratioimieteifarie, fendale quali,nó può 
amor malcuncuorcapire,iimilitudinc,ecco la prima, 
familiarità queit'elai"econda ( benificéVaqueii'èIa ter- 
zane bene (per cominciar dall' vltima e far vii iffero 
proteronjlddio nóbabifognodinoi, (comedke per 
Dau'\&e\)fiefurieronondiiamtibimeus ejl.n. orbis terra- 
rum e?" p!imiudatini,ò£ altronde, No» acàp'mm de Domo 
JuavituloSitnqs degrtgibusiuh bircos, tuttauiahàda noi 
l'humana carne, per cui amar ci dcue:Efc bene par che 
Iddio(tandonellcpiùerteparridclCielo,cnoiinquc 
Ita bafla,e vii terra, non ci deue amarena voluto non- 
dimeno farfià noi familiare, cprcnderiìpiacere della 
ìialtravii.erozaconucifatione i deliti* me* ijSe tum fi- 
li/ s Immilli ni : per (patio di 3 5. anni. E perche nonef- 
ftndonortio pari, parche non porcile efferui corriipó 
denza di vero amore, hà voluto però per fuameralibe 
ralitàvcftirfi di quefla farcina carnale per operai del 
Spirito Santo.ecollocariìnclmezo di due animali in 
vii prefepio , in fmUitudwcm bomiaum , ®* habitu muen- 
titsvc boiBB.Aicc San Paolo,fe dunque : \crbum Caro/a- 
fiume/1. Eccolo à noi .finatus eft uobu bodie,i:c- 
coio fàmiliarc.c kfofuus eS w/r^^eccolo da Palio 
ri, e Reggi, raccolto ,& adoratouiician.10 dunque che 
Tripcernimiamchiritaiem quamdilexitnos 'D cut, nifi t fi- 
li iimfuKMvnigenitum inkunc mutidum . Ditemi s'Ada- 
mo non adhcnua al voler di iua Conforti; Eua, I u eco- 



devia al Mondo tanna ruma J nò , farebbe egli ftaro: fi 
obrobriofamcnrcicacciatodal pa radi foterreltre ino. 
l'Amor dunquecheadEuaportaua fù cagion di tan- 
to male : due dunque ch'amor origine di tanto ni .il e, 
principio eflei douead'un tanto bene. Amor ci priuò 
del Padrenoltroantico,amorilteffo,ne ntiouella va 
pad re i!e' hcAofmmn^nftr futuri frenh , k dunque, 
Verbumfaroffit. tcNttus eft X*tu4ior Mundi, Amor ne 
fù cagione: Propitr mmiam cb*M<ttem qua diltxttwii 
Deus0-c. però con voce lamenteuoli diceua lo fpofo 
ri ti Li Omnc a al 4. Vulnerai!' làrmiitm forar meafporifa, 
innìio'Kukf.'.m tuorum^ in no trine < «Ut tut, m'hai dilet 
ta figlia.cara la miafpoia,fericocon doi ilrali l'occhio 
fùl'vno,i'akro fui crine : la fpofa (perucnirànoi)è 
Maria,fcrì jlcuore di Diojchiudendo l'occhio finillro 
ai Mondrs&aprendo il deflrodell» ragione al Ciclo, 
allariò Iddio co! crine del collo, crine delicato figura- 
tevi fuovolere,inguifa sì che come prefaga de noftri 
grauoli bifogni!orrafsealbafl"o,(jnandnchc Vtrbum 
Q&a fàTÌ':mejt&>e. lìchepotiam liberamente dire,Pro 
prtr fiirr.iim&c. Con proliflo certo, ma elegante 
(tileìIgranDioliiiìo Aruopagìta nelj.li.de Duuwsno 
mini Imi , vadcfcriucndochccolasij Amore , e dice: 
A tnaref} citcuùts bonitittis,à bono,itt bomttn perpetuo reuo/u- 
tru: l'amorfe un circolo di bontà dal bene nel bene 
perpetuamente rcuotuto: non poteua certo I mio giù 
(imo meglio cipri mere la natura d' Amore, c di Dio a( 
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fieme,affiemc , quanrochecon quelle parole, poiché 
fino gli antichi Égitij haueanper coftumeefprimcrlc 
cote con fìgiire f ecaratheri, ; com'attelta Cirillo Alef- 
fandrinoi onde lìgurauan Iddio con vn circolo e ne lo 
roTempij adorauano i circoli per Dei e da gL'Egitcìj, 
fi trasferì qucfto fteffo coftumc nePerfi.cofrdicc Pie- 
rio Valeriano lib. 3 9. titido circuius , E fe bene ( Seren. 
Prencipejfonocoie dc'genrili,&Iddolarri,tuttauia fi 
come [degnar punto fidale quel faggio Prcncipe far 
prender l'oro che nafeoftoftà nella fuccida ccrra,e tal- 
uolrain vii fùngo inuoIro,così sdegnar punto fi deue 
(V.Scren.) dtirmihcéza, che da quelleloro [toltine an- 
riche.pofli trarne la verità e vederquanto fia vero che 
Iddio-fi j vii circolo amorofo.qual non habbi princi- 
pio, ne fine:il princìpio dunque e congiunto col fine, 
cccn DioP;ulrcprincipiofenza principio congionto 
in riidnnlìbik-ilen7.a col termine della terza perfona 
amorofadell-o Spirito S.inro.E per toccare quello che 
hoggi mi preme, non ui pare che'l mirteto dcll'Incar- 
natiemesij vn circolo perferto ?il principio è laDiui- 
rtitàyil fine Inumanità, ecco comefonoviiite aiTieme 
-con circoio,e vincolo ìndiflolubile, fi che fehoggi : 
Vcrbum dm FtRum efi ; le fe Natut e/i vo&is hodit &e. 
amor. rìe lveromÉzaiiViVropter mmìam cbmtaem,&c. 
Con quello circolo amoroioproiniic Iddio per Ifaia 
al cap. 3 "-deluder e vincer lucifero: Ponarn fdiccld- 
diòj egu rtrcuhm m nuniitt tms Jrnaiimm Ubijs tuii 



&• Ttductm ti in uu perqttAm ytnìHi,ù penerò Vii circo- 1 
lo nelle narici, & il freno nelle labra, e redurotuiella* 
fr.radapercuiveniltc>. Io so che con le narici lì viene 
incognitionedell'odore,cdel fertore,e con le labra h" 
parla,efiguftail cÌbo;volea dunque Iddio accennarci 
che'! Dianolo, mai Iiaurcbbefapuro la venuta del Ver. 
bo eterno in carne, fc bene, n'haurebbe hauuta qual- 
che fofpitione,e qualche odore; con la lingua.e con le 
labra fece peccare i noftri primi parenti, con cìrcoli , 
e girandole Ai parole,con protetta d'amor, di zelo, e 
beneuolenza; col medefmo dunque modo Iddio Pa- 
dre vuol vincer il conimi nemico, quindi è checópro- 
teft'amorofa,^ro^«j- «/»».«>» dwitatem g/t. Fallii cir- 
colo deirvnionchvpoltatica, vdite, V'nbitm Carofk- 
ffwwr.ff.e perche: bonumeftfiu ìpjìus diff*ftiwnt- (dicci! 
FilofofoJdoueadiftondcr quell'amor ai Mondo che 
tanto lo bramauajo fànafeer, alla veduta di ciafehe- 
duno, come dono amorofo, Natusefl -vobis&c. Manu 
rio nc'fuoi Adagi) à quello propoliro dicevnafenten 
za d'oro : Amare $ filiere yix Dea tonceditur, l'amore 
&C ilfapereàpcnali cócedecheponin capir in Dio voi 
ti an~ieme,iioiigiàch'Iddionon fij lamedcfma lapien 
za,& il fonte del vero amore, ma per esagerare che in 
puochi_cuorìir.aiVaccopiatea(ìimK lapicnza,& amo- 
re dice : Amare ,(s" fapercyix Dea tooctdicitr. Di due co- 
feerapriuo il Mondo per il ptxcarod' Adami. ^di fàpié 
za.deiìandoioucrchiofapcre, tritìi ftcut Di/ fàentcs 



6t»ittm,&* mènni; d'amore.pereioche percjuella col- 
pa, leuorno l'amore dal Creatore collocandolo nelle 
CrearurcilddiornotToà pieràinvn medelmo rempoa 
gr^tia'l Mondo di fapicnia,&amorc,Amore: Sftritui 
SanSiusfupirttentti iute . lapicnza: Virlum Ca.ro ftElutn 
efl$c.O beiiedctto.cicurano amorc,chePaoluApo 
iWoancorehe ionora tremba delSpitito Santo ne 
parlafìejaon puote perciò faucllarn'a pieno, ma dil- 
le folo: PmptcTBtrKÌemcbmtuttm é>c> Cioè per il rrop 
po,ciouerchio amore,hà mandatoli fuo vmgcnito Fi 
cliuoloal Mcndo, edico troppo, perche ecccdela mi 
fura d'amore.elc chiedete quarto fia grande non lo 
sò dirt-.baftaui Ibi fapereche fiì folleremo -.Prifter ni- 
■ miam tharìtatttn. Polerp gl'antichi Nauigan ti nelle co 
iloned'Hercole vn beiiiiììmo morto , che;diceua:N«J 
phts vitra, nonpnìoitre 3 òvc.i chelmar folcatcab- 
baflatelcveìe, gettate l'ancore, poiché nonv'èpiù 
altro Mondo, altre Monarchie, almRegni.&afrre 
habitarioni ì Ma vennero nuoui nauigan ti , e più pru 
denti, più ariichiati ì cpiù vai oro (ìtj irai trapanan- 
do le colane, poferovn'altro motto, edifler :P/*J"v/- 
tra, più oltre, andare pur fìcuramenrc, ò nauiganci, 
che nuoui Mondi, noui Regni, noucProui rute, e novtc 
gcntiritrouateiiabbianio. Polcrogl'Antichivn bel 
motto dell'amici tia che diceua. JmicKfvftjue udirai, 
l'amico lino al (acrifnio della morte: ma Chnfto ve- 
nendo al Mòdo pone vn'alrro motto,e dice più olrrc : 
C fbu 



plusvltrn, h oraria (co, s mi doaoal Moli .lo, alla vita ,■ 
.i.ì.i murtf,!]- b ilt i ti a erte ma trapairunìo.ilimui 
della mornc voglio cli'habbia per oboUutia carne, e 
perpotoil mio lingue:^*»**» atre tfi ciims £?• fdHgiut 
tmeut ture r il potasi msipria bramo di 'argomentili iì 
mio amore dall.i vciiura mia ì KtgaJìbnt f'-d", iu tjuc- 
ftoMondo,acciò cnnolcui che iur.oion pei loro, N* 
tm fj?iwi/Vcri.cnirtopar amore prtpter mtpum ebari- 
m: m tre- E per dirlo, grande l'amor»: cbx'l padion 
fxirra al fcroo,i! Padre al Biglinolo^machcU Signore 
perilfuo iemorubelle dij ìì proprio figliuolo, hor 
u ■ ii'^lv.- piìl.i |>; j .'In f ,/</«> v'tra . K ailaijC mani 
n ."in] li lì Li tempi ruini, che Muorilo di| il ponete Ic 
v tJblerobbe,: ciò li ria dibiioguo.machcUij UcatiKi 
ilaguc^a.pclt.-, ci elicilo, ber quello u cliepaflail ter 
mine d'amore, plmvkr.» . V > lo nieg**, .inz 'J có ! . li", j, 
checomc^andni'amor.DluiHo eia rìcrc&za di noi in 
gtatiymi fi iarebbe dall'allegrezza mei colata col dòlp 
re,adineiaro il R&gMB nelle venc.arnzzi i capelli,* urei 
^uafì che Sion di me meddmo vici to, lapendo<h'À- 
m .ilrr.Mii .11 chiedi c b i :u , . i n ì .1 r ■ j però record orni 
haucrletroquelloritìanire Alciato ne fuw emblemi» 
&è rh'anticamentc gl'bgitni pingLULan Amore c^p 
vna corona in capo dciccrKkeitC dall'eminenza di}I 
&elo f dal>Oowcittnro.dc gl'ai tri Dei ; Platone ne ron- 
de lo radume c dice eh: 1 hi per iì i in ei ìi Arili > v por. - 
iaua4cc« il premio dcll npi L iui-'nHT,iu)gÌjoie,<ciiiivr 



quello che ricópeufakiequiualenza de fatti Tuoi egre 
gì] ni Mondo riero tiar non potata accennai» con la 
corona in capo altio premio non darli ad A more, che 
Amor jilcfl'o ■ Amore'l Verbo eteino,qual dall'emi- 
nenza ilei feiio Paterno (cele ad operar opera legnala 
ra della n olirà icdentione.altra duque mercè, né vuol, 
ne chiede eh' Amore,af ftiorÌdo,cpuro Amore. Prt- 
plcr mmi&m ilumtatun , Ricompcnfarc dunque 

l'amor, con altretant'amore, poiché: vAmtr amori com- 
penfatHr. Fiamileciro tSerenifs.Prcncipe) intcrogar 
cialcun che m'ode, per fodis far all'ornerò Apollolico. 
Mapriadiicejidi al (ìngolare,fatteiAuditori,percor- 
te/ìa vna diligenti: ricercata pei la coicienzi, e mix* 
te,.& vdite,fe fono ben accordate le corde delle voitre 
operaiioni, efelacetteradclla cofcienza rende quel 
dolce fu ouo,efonu'armoiua chc.fardourebfaealnaro 
SaÌua[ore,mirat'un puoco i'in quella cantar fi puole 
vu hinno ,&vn.i leggiadra Canzone per l'allegria dei 
ta nafeira di quello Figliuolo? Dhe cric tcma(Audico 
ri) uon ditiarc,Padrc:Z/*r/"*»il Citttr* 
Cr j>Unclttnt ; e della voce, Rim j j.i.7.i funtftHKctna* 
{ìt,t.\ t-qu^lloditll-l'anguiliato^ opprcllo popolo 
Iiiaelirico, $t<omado ctuiélimiuCf-t. QanùtuMi Ùtmiwi 
intervuahtiàé? c parodiceli n il Vnj{zlz,*!un*tifnnt,(r 
rouuerp funi te: rorfum , tìche Dio Hello mclsì pietà 
mirando chq'l tuiu- procedeu a dalla perdita dei euo- 
re,di£c riditi pr*u*rnai»r*s ad tir , rviigioua credere 



*-3*.i u li t if n r f. 

che come fedeli amiate Dio e tato più qoafo thc'l D e 
inumo Iteflo dilaniar noi puole.aocorche l'odij come 
pnnitore.l'amanódimenocomesómo bcne.dacui hà 
l'eiTcr fuo aatut ale; mail dubio chcm'ijigóbr'il petto 
è che non iìj pùto auati il vero amorcjmor reppido di' 
cócupilcenza, e nó d'amicitia;l!vero amore ( Valeria 
mia)e quello che nó per timor delle penc.nc per acqui 
ftodicofcterreiie,fì polli edc:dirò huggi quello deuo, 
có quella dcbtta riueréza che richiede lo (taro,il luóco 
raudiéza,&ilgiorno,edifòàa.ifchedunoqucllochc 
percofcienzaparmifegiio cuidenre di puoco recipro 
eh cuoi Amore.epcrdirìajquaiKJgiudicifnoLi parlo di 
qucltaCitrà, ch'allótanadomi da ossili termi ne d'adu 
lationenon credo Cfcnz'alttui braTmojViffj giulliria 
piùchiara,epiùlealc di quella che da Giudici Veneri fi 
mwiitra,}e quanti dico tòno hoggi giornoi giudici 
nel Mondoclieper qualche negligenza nó fi (ijnode- 
uiandaldiritrolcntierodella,loleciragiii(ti[:iaconlu 
ghezzaditempoapreiuditiodcirinfeliceRco?Quati 
ibi» gì' Auoeati che non habbino al piùdclle volte vià- 
ri mille cauilli nelle loro dilpu cationi, per far più chia 
ra( per non dir lorda ) la rama della Ior eloquenza di- ' 
rectaal preiudiciodel pouer.o? eqiiantiCirtadini fi fò 
no delibato loto compiaciuto: è lodato Dio.' 

Quanti Mercadanti han negotiaco có parità di co- 
feienza? Quanti artiggmm fono che non habbinde- 
fraudato il proIlìmpjechcd'iiTipatienza colmi non fi 
ludi 



1 » I A4 T ^ n T I. ,, 

fia di Diolamétaro'fah repi ruincii,e calamitofi; che 
{eaffatconon lonoceflace l'opere della Carità, facto 
(nondimeno il vefiilodcll'clcmofinc li nai codone vi- 
ri) infiniti, pecca ci enormi , & abominabili à Dio; E 
quando mai ( per parlar telnet co ) hebbe il Mondo in- 
fortunio d'viiagiouentù tanto sfrautafSitrrexitpraiHt 
imtentus r E quando mai vifuron cauri ndutti>ca!ìni, 
cfcuolc,(nondicodiidcnzc,c di virtù die pur di quel 
levenefonoancora) maaicondurti, ouenon fol fi 
t:onfutna,la robba, l'honore, il decoro, d'ogni perfo- 
uaciuilmcnrc nata, ma l'anima ancoradcuole diabo- 
UcIie,ouc Ti con tratta col Diau ni Ojt-fì congiura cotro 
l'anima propn,i,lcuoled) libidini, one lì conhiman i 
Patrimoni} e fi vendono lecarni.fcuole ouenon fola 
s'infragidiife il corpo" \ l'anima llefia .- cafini alberghi 
d'ira Diuinarcccettacolijc vitij, e luochi di dannano 
ne;cafinioue li vendono le proprie facol là, fifpoglià 
le caie, s'a band cui ano le proprie viicere, e fi rendono 
mendichii figliuoli, ondeditantaneceflìtà, ncna- 
feon mille inc5uemenci,ecaiK'alrrediipcrationi, que 
Ili non fon legn i d'.miore,ma d'odio, \ ribellione, di, 
miche ci giouatò Vcnctia ire mi volgo Jhauer par.c»- 
colat prottectioucdi Dio,rerfcr le carezze del Mon- 
do, la Domatrice de tuoi nemici, echesijperfempre 
con la robb.i .conia facoltà con tliefor% pubi ici 3 e 
priuati, col fanguc , e con la pi rdica della *ira de 
tuoi ancenuaci itaci dirfenlarnec dcU'Euangcl.o: 



epura fède, di queflo caro bambina vnico Figliuolo 
dell'eterno Padre? domando la l'upcibiaderepugna- 
ti, e nemici Barbari , il clic furori forzati gl'Impe- 
ratori ftelTi, chinar l'orgogluifo c coronaro capo nel 
tuo fcno,al!'ob-diéza del Vicario di Cimilo in terra, 
adicmpiendoi'iniè il detto d'Elàia parlando della Co 
runalmpenale: cu/caia ttmptt ptsptnperù ? Dinucbc 
li giouc ebbe l'c(lerrniraco[claméieficu,ita nell'acque 
dadni!eÌ'am più tolto peitilcnrialeche fina icatunr 
dourcbbe,iuttauiacco'i grata,ecara,chenó vèhuo- 
modi qualunque fi ai o,nnnorK-,ò parna,che le non è 
ventato renderti) tritato delle fu e fcftÓM pereflerda. 
iKK Iti tui cari lidi marini fauonto,atmcno brama ve- 
dei ti, e fé non può per graue impedimento mirart'in 
realtà ti vagheggia in figura , qnal'alcr'amanrcl'cflig- 
gie dell' Vergine liaddcira. Dimiche ti gtouerebbe ha 
ucr li liggiut' recipe, li grani , eprudenti Senatori che 
natia furon gl'Antichi Romani à lor pari? Che tigio- 
uerrahauer leggi ranco cbiare,che non à miei le de L.i- 
«dtTnoni,eLirurghi,m«ad Eiiangelichelì radimi br* 
no . Acheti (etUono r«nti benefici) da Dio riccua ti» 
inmanrenerri intatM,e Vttgine , e chedi te li po/fior 
di* quelle parole del fpofo nella Cantica : Hvtihs «n*- 
e/*f Ui fins fi^Ojtus, fonr me* ff*>*>f* tmtjjìcmi lux paradi- 
so ■. acuì cr«loch'allndervolcflcilgr3nPetrarca<6* 
«Jik-fti Verfi. > 

Verginella il Mondo.fenzaelTcnipio 

CUICic 
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Che'l Giel di tue bcllczzcinamoialìi 

Cui ne prima fù iìmil , neieconda 

S anti pcnfier.atti pictolijclanti, 

Al vero Dio facratOjC vino, tempio 

Fecero ni tua Virgin iti feconda. 
Dimi, cheti giulietta dfubncarCriiefcfi iontuofe s iiel 
Iccjuali it -l'onore crombcdello Spirito Santo di tanti 
Prcdicatori,t'inruonanuc!l''orc(:chie,c.ijria vita Cini 
iliano tngraTo,muEapen!ìeroiche tigtoua-ia poitdi - 
Tet]uanrobr,imii'nbrcuefp.iriodi tempo per perda 
poi l'anima per "Tempre nell'eterne fi ira me ? J^mdprt- 
(tcfl Iwttnniji-emutrf&m muntimi latrztitr ammi vera fui 
Attrimeniim patùtur . dice S.PjoIo.c credo dir volci- 
■feVcriegiwuòapoucn Roman i,(priuj di Cjueftofancm 
Ifijil loro Heroicifarri,exnon&ini'mortjl[ > ChcgRi- 
«ò al primoloro ìmperarore CaioCcfarehauercom- 
barruto 5'oo.fiflteconelr«emtioni,fiiggicigareIctuT 
tc,c fotrtmelTelc al iìio Impero ? e poi nelttnc il mjfe>- 
rodacongìuraci nel Senatoeon i3.feritevcciIo>Clie 
gioaòalgran Pompeo hauervecifi duimilla nemici, 
.perfc;& affondate ottocento cjuaranrafei Nani, bnucr 
in fede centoemquant'otro Cime trionfato «li cime 
Proumcie ? e poi d a proditori eflerl i ragiia-ra la t<fta, c 
porcata in dono al tuo nemico? clic gioii" al Iti! it in- 
fo Sfila hniicrvccilì dicci millalbldatidi Mithridatf, 
m i n & .iti à fi I d i (pad a ve n ti m rifa' M a r Min ì, prd a A Ac 
ne,c trionfato diGiurgtita? ecco il fini fùfclcaiM tot.fi 



pidocchi. Che giouò al griCarthagincfchancr mor- 
ti F laminine, tagliati à pezzi tanti Romani , caccian- 
done dolklot mani tre moggia dannelli.e poi non ve 
dendoattro (capo da sé Hello fi diede ad'obrobriofa 
mone di veleno ; Clic giouò al ricco Cralfo haiier ac- 
cumulate canee ricchezze, e Thdon, c poi nel Hne cf- 
ier prefciitatomorro I alRèdc Perii ? Clie giouò al 
fapkn te Claudio i tanti vfficij , e niagiilrati, riceuuri 
dal fuo Sennatti,c poiin mifcrabil,& oleura prigione 
dascmcdeimovecideriìì che giouò al gran Coirirf»- 
nohader felicemente ottcnutctautc Vittorie , pollo 
l'aircdioàRomameiìoinipaiienioil Senato ì Si efler 
poiinfelicementcfatt'amazzar da Tulio i Che giouò 
à MarcoClaudio Marccllqhaucr ottenuti tanti irat- 
fichi.&accjuiftati tanti Regni, esirichi thelori,cpor 
nel rincmiieramcnreda gl'Ahicanivcciio'criegiouò 
ì Mare' Aurelio Propo haucr tagliar'à pezzi Joo.ner 
mici,prciì 9.RcdiCorona,efatte rant'nltrehonorati: 
impreic,e per fine nella Torre ferrata, efler ama zza cu 
da ilici; chegioiiòaJiìmmaniilirno Niaune.nuellp.i 
ucnrbio eHcmpioà tutto il Módodi crudeltà ferigna, 
hauerdaca la morie alla Madrc,.il Precettore^ ;tii- 
t'altFi Ciri amici? ecco il iuo fine comi ertila la rabbia 
contro lè iìeifo.fi dà in preda à volontaria morte ì 
Che giouò al gjoriofo Priamo tante felicità;, e tante 
grandezze? ecco il fuo fine, villa prima arder Troia, 
vicn ammazzato da Pirro, ^md frodeji dunque fornirà 
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fi vmiitrfc»* mmtdum faeretjtr minte veri fue detrimeH~ 
tttmpttiatur ? O dilamorati, ò diamanrini quei cuo- 
ri, che non fol crudi à le fteilt, mafenzafcintilla di 
vero amore nelle tepidezze delle delitiedcl Mondo fe 
neviuono ,e doue(ahi mifero)fon io tralcorìo'jPcr 
donami Signore) fequeito reliciilìmo giorno delta 
tua iiafciravienccfairimmoiidicicdenoltri falli ali or 
dato;(Serenifs.Prcncipe)chicggio perdono, fe con ti 
ta libertà, e nudo itille velocemente lon trafeorfocon 
trodevirija V-Sercnità.&àcorelto Senato molto no 
iolì,colqu.ildifcorfo haurò forfè perturbate l'iucon- 
tnminarcmenti,e calte orecchie di quelto Senato, c 
diuennuro uoiofo,e pro!ilfo,darc lacolpa ad' Amore 
perche lui è d'elfo , chcnefdt bai/ere modum, ondeper- 
ciò credo gl'Antichi Egitijpingeiferofcome dice Ai- 
ciato) ne fuoi Emblemi Amore nudo .,& alato, alato 
dicefPagninoin chcfaurol per lafua velocità, nudo 
per la fiucerità ch'in effo (là {colpita, e per dar adirne 
derc ( come dice vnvaltnt'huomojche'l cuore ignu- 
do e d'intercfTcpriuo.è fegno di vero Amate.S'io t'a- 
mo Venena Regina della mia Patria,Ip sà Iddìo, Iosa 
Ho core,però con la (inceri tà,e nudità di queito affet 
tofon qui comparfo,c perche cerno, che più nó s'ami 
il Mondo che queito nato ChrÌitp,m'inuipero, m in 
drago, contro de peccatij oflacoli ad'vn tant'amore, 
quiudieiTendo la lingua ambafeiatticc del core , con 
parole nude di politiajrha velli te, & adorne di buon 



afferto.flò detto quello chVdito hauete; VoreifSeniU- 
ro llluftriftfjchccome fon tuo fidovavfalo.cofi pren- 
derti in buona patte la corretti onc ch'alia sfrenata-' 
giouentù fardcuo.Sò chi mi fprona il dire, e fa che le 
Facrimc quai dentr'al petto fauo lago .eftagno , ouc 
s'attuffa,enuota il mio cruciato cuore, perifehenon 
pofson dal gran'dolore perii canali de gl'occhi fcatu- 
nrfiiori , & è la ranredata charirà, Si il tepid' Amoic 
de peccatori.vorrci purm ciò meri te per beneficio lo 
ro,ondeper farne proua, raccomando con ogii'affec 
to di fpirito l'Hofpitalc della Pie tà.qnal/w»*» oo- 
mts/uum,fc ,& lansfua,TÓnàì ( Venctia e falojjfcgno 
d'amorjalver'AmordiDio.pokhe e4mr t afmn «ns- 
^ew/iTHrje voi(Sercnifs .Prenci pcPreclariflìmi Senato 
ri; frinitila te un raggio in mè del voftro Amore,accio 
ripofandomipcr prender nato,poflì qual'altra Feni- 
ce rinouellarm'al dire. Veggio il raggio , vene rendo 
gratìe,non quante deuo, ma quante poflo , ecco , mi 
chino,traJafcioil dire per ritornar a voi. 

1/ fise dtlU prima Pari e. 




SECON. 



SECONDA PARTE 

n foffi dalla brcuitàdcl tempo fpinto 
corrcra/vele, eremijiielficuro porto del 
filentio,e mantenere la brcuità prometta, 
' farei forzato penetrar varie confideratio- 
lil,ben tutte degne di diligenriflìimofl cri 



edegnei 

percheveggioch'l tempo vola,però non andrò ir 
lligandojle la concezione di Crinito folle miracolo 



fa,o naturale, fel'orgonizatione, Siinformatione di 
quel pregiar ifGmo corpo folte in infranti , fe fo fte in 
queliftanEefancificato.pergratiajs'hauefre in infran- 
ti, il libero arbitrio.- fe poteua nel primo iftan te meri- 
tare, fe quella nafcita folle della natura,ò della perfo- 
na,fc Cnrifto fij nato fenzadolorc della Madrecomc 
realmcnrcnacodi Vergine, fedoueanafeer inBerle- 
hem,e fedouea colearfi invilr>refepio; poiché direi, 
Ifcnon hauefs'acore la breuita) quello nediceil co- 
mun confenfo de facri Tbeologi, che Chrilio fe bene 
hà la vera natura fiumana alFon ta, nel callillìmo ven~ 
rrediMariaper cui s'adimandaFf/rtw Asm/»/'/, c non- 
dimeno la fuaconcertionefopranaturale,c miracolo 
fadal principio arduo, onde diccua Ambrofio Santo 
nel libro d'Incarnatione. Muittiinhoc mi(lerio,&femn 
ditm naturamìnuinhs sr" •eltn naturanti cioè le miri quel 
lo cheprouiene dalla communicarionc matcriaU-d; 
(angui della Madre auefta è temporale, ma fcpoi (fon 
D ». ccmpU- 



templi quella che emana, c depende dalla Virtù atriua 
è turta miraco[ola,qumdiconchiude Tomafo fanto 
AiigeIicoDoitore,cdicc,fi comedi qualunque cofa 
fidarci più giudirio dalla forma,che dalla materia, co 
sì douiam direlaconcertione di Chrifto non confide 
rarfi rifpetco.la marcria,quai'è tutta naturale , ma la 
virtù atriua qual è miracolofa: E vero che Maria , co- 
me vera Madre di Chrifto gli comunicò le fuevifeere, 
onde ne Galati al 4-dice S.Vaolo-.MiJtft Deum flmm 
fiium f.tSlumtxmuliert,e. ne'Romani al primo: 4>uifi- 
£ìhi tsl eiexftmmtDAMdfctundumcMwm,*. quello dif 
fe l'Angelo in S.Lucaal primo. Qavd.n.txte ntfittur 
fanttum yotabitur. e finalmente Theodorctonel Dia- 
logo %, fi Cbrifius non fumpJìtfulijìantiaMtùrperetm tx 
P'irgine, v*»* fttvt fromiffients tntiquit Pamtusfd&f t 
turiauìafcome s'è detto di foprajconcorfe come quel 
lachepreftòlamareriadefuoipuriflìmifanguiìa on 
denefortiiTela cócettione.di Chrifto fuofigliuoloef 
/ere miracolofa peropera dello Spirito fanto, à cui 
appropriatamente viene quell'opera attribuita, an- 
acoreti e fi j come operarionc ^«(Mcommuncà tutte 
treleperfone,nondimeno l'adulinone dcll'humana 
carne conuienelolo al figliuolo, cosipcrvirtù dello 
, Spirito fanto Maria diede ifuoìpuriflimifimgui, l'ha 
1 ,Jwamo dall'Angelo Sfiritus ftnHusfiiperutnM tu te t có 
U fili '7Ìnùirfinita(dicerAngelicoDoirnre; nella ri 
ipoftaad 4.. fu formato, & organizatoin irtanri il 
corpo 



li S £eoriDj?u\Tt, T? 
corpo facrotiffimo di Chrifto , c fc bene vi fi ricercai» 
il moro locale, acciò quei fanguì punflìmi porelTer 
venire al determinato luogodellageneratione, tutta 
uia fi dice che quel moto locale non fi comprende nel 
la concctriane,ma ferue come preambolo di quella : 
Efebenc (dice Leone PapaJin Epiftolaadlutianurn, 
non alteri™ natura trat tara CbriSli qutmnoftra, adunque 
fi comeà noj non vienein il tanti animato il corpo,fi- 
mil cofa farà di Chriftoldice quelcurrioi b ) li ridon- 
do che'l principio dell' infpiratione dell'anima fi può 
confiderare,ò fecondo ladifpofitionedel corpojeco 
sì non d'altro principio è animatala fua della nollra, 
ò pure fecondo il principio del tempo,ccosì eflendo 
formaro pria il corpo di Chriftoj sdunqiprìus import 
fuit ttUm animatum (dice S.Th.jperò diceuaDamafce- 
nohb. 3 fi 'mul 'carabi 'mul Verbi T> ti taro, ftmdcaro animi 
inanima ratienali,(y intelle&uali.'Hoa già che pria fof- 
feconcetta la carne,epoidal Verbo aflbnta, poiché 
die. Agof.S.in lib.de FideadPetrum,dicimusipfum Dei 
Verbum/mc carmi ateeptione tenceptum ,ipfam/juecarnem 
\ erùi incarntlione anceptum^ nella cui concetrione fu 
fatitiiìcatoin grafia (come dice l'Angelo, £>uodtxtt 
Tidfccrurfan&umvocal'>turFi/wf^ei;eGio.alX.£>ue>9 
Pater f aneli fic*mt-,$ mifit in munditm. Nel qual iftanre 
hebbeilhbcroarbitriojchccofi apunroicftificano e 
Greg.S.li. j.delRcgiitroc.ó 1. e quello chepiùmipre 
me Agof.mioPadrc ij.de Trinit.c. 9.10. 17.& 19.ro. 

H"-7- 



*}.f).7.nr. u.conquèftc formali f?to\cm>x-pt Vtrlum 
utnhin Vieri!*/ ferantauentAte proprie niturt fuSlum tft 
<*.ro,@f w)i r ;i*ibomi l à<ì\i\\<\, feè huomopccfctto,do 
ueahau reti libero arbitrile perche quclto libero ar 
b Trio non lleftendeua jt;fm.*/«» ) iYiaalbene,qualper 
lìwnarura,(comc dice l'Angelico Docrore Inori s'ia- 
clin'al ma!c,mafotopermodódi eflicttorperòcó que 
ftn.rft infiniti fue conceptionis ,Chrtrto meritar poema, 
e ciò n'infegìia Agoltinn lauro fopra i'Eiodo diccn- 
d n,»<J» babukomnmo CbrijltMwiuxtit anime meritui» quo 
paluifset preficere , adunqiieporeua meritare, inoltre 
quella nafcitadiChriilo,non èdinarura,madipcrfo 
na,come diceDamafceno \ù>.$.c.6.'NAtiuiushypojl*- 
fts e/y.nuaB^KM.EnacojnBeclehemiuogo proportio 
nato, (e benehabbiampcr Efaia c^y.x.de Sion exibit 
Uxj& TJerbttm Domini de [emfaiem, nondimeno per- 
che f»Elus efl ex ftmtne Damd 'fecundumctraem, come, di 
cePaoloSantoR.om.i.cflendonaio Daiiidejin Bet- 
lhecm,perciò ChrifrocomefcmeDauirÌco,quant* al- 
la carne,** filmili* Danidnatus eftin "Betlbeem ; fenza pe, 
rò alcun dolor Materno dice Ago/tin S. in fermone 
dcNatiuiratc. Nec in Q>mepùone,inuent*es fine pudore, 
ntein parti* imtntA ts cum dolore -.Nazo'm tempo debi- 
to,ancorchc folte répo di feruitùgrauofa, Torto l'Im- 
pero diCéfirc Augnilo, fù tempo pcròopnrtmio,co 
me dice Paolo Apoilolo , adbuc venti plenttado teinpo- 
n^aUudendoàqucIloprcdilTeil Spirit'oS.pcr Etna, 
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loquimini ad cer Hitruf tlem ^usmam completati aalitU 
eins ,ideo dimifsAcst iniquitas tlltus, cioè perche i pecca- 
ti fono al cumulo le miferic fonograui , le fchiauitù 
fono infoportabili perciò il Mòdo riceuèil perdono, 
quantum completa e/lmalttia eiusjieo dìmìfsa eB.$ c. per 
doiiofcatcuriércdall'appanrdiqucfto£incjulo,co!ca 
to in vii pretcpio.en tr'vna mangiatoia di fieno , folo • 
dice Gregorio Santo Iib, i 4.111 lob. cap.+perfar chff 
ia noftra carne non rimanefle per tempre fìena,attefo 
chc(diceGregorio j ilnoftro primo Padre armato 
dell'Originai Giufticia fù colcato nel paradife-.dsllc 
deliticpeccandoceciditfiosjfichcdiflccofi ogni va- 
glio fiore,e perche Chriftoerail vero fior del Campo, 
Eg*flos campii iiliitmcoatta/dum, dice nella Cantica al 
i.fiorilTehoggi nelfieno, alcuiloau'odore corron i 
Palio ri, canta n gl'Angeli ,GloriaÌntxcelfis Deo, vengo 
no i Reggi da!rOriente,folo(diceilPadreecerno)per 
.che Naraus mea deditedoremfuum 3 peicìò credo la fpo- 
là diceflcjben mio,correremconlemie compagne al 
tuo odore, Qttrrtmtts inoderem ynguenUrttm tmrum,&-e. 

(Non mi sforzar Amor ti priego ; penetrar più ol- 
tre mar Ji immenfo,dhelafciami Gallarle veli, egiun- 
ger al porto del bramato fine. Non deuo, nepoflb 
por fine aldire,fenonvidicoperqualcagionc. M<- 
tus tH Saluator Mundi . & Verbum Care faUum eJl.Efà 
yt homines, redìmerti. fjàf forti* tanfundtret .aconfufìon 
del Diauolojhonla naturaAngelica,maben l'huma 
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na volfc Iddio collocar in tant'alrezza d'vnii la alla na 
mrapiuina,acciò in cjucllacutto ilMondotirraneg- 
giatc iì lolcuailct dicel'Angclico.DoctorThom.S. j. 
parte q,4-atc. i- Onde Grifoitomo Santo hom. 4- ad 
Hcbreos dice. Quantum honorem Imjnam generi Dcu exi 
buir mìrtficum ì Ss' &dmtrmdum s empiture potefi.qats Ange 
liti > jw> kTchangclus, Chiporrà già mai fpicgar con 
dolce fuonodi parolele ltranemcrauiglieylacciuda 
Iddio ? VM)«(dÌce Dauide) &• tvar*ùo'vti>is,i}wtime 
tis Deum,tjit*nt« fecitDeas «nimx OTf^Orsù Dauidc,di 
iniHM non tisbigotirc > ) ah Signore ecnftdermi ope 
rttud,& expmi,hò póderato l'opere tue Dininc,e fon 
rimaitaftupidojefuoridimeftctia.non mi dà l'ani- 
mo di parlarne,e per dirla, qual linguali polita, pnò 
pcnelleggiarenelThumana mente, che più Diofi iU 
compiaciuto dell'aflìintion della carne mortale, che 
della natura Angelica? per me fé n'haueflià parlare di 
reipoco,crmlla,ruttauia,fenonfornifs'à pieno la pie 
tura,iie darei almen qualche roza bozzarura, e direi* 
ch'eflendoil Verbo concetto del Padre prodotto dal 
la vifìon dellafua effe ri za, era co fa conueneuole che 
perii Verbo foflemo regencrati.ericeueflemo l'herc 
dui parerna.dicui diceuaDauide,f/(^i/«uÌH heredita- 
tem fauni &c. perduta per il primiero peccato i ricre- 
diti canto pregiata che iavifioncdcU'efienzaDioi- 
nacoiì m'infegnn l'Angelico Dottore 5.p.cj.4.arc. i. 
ad 4. che l'humanitàdi Chriitoèpotriilima via per 
. ... pung« 



giunger alla vifioneDiu ina, nel cuil'enfoapuntofpic 
ga le paròle dell' Apoftolo San Paolo-Rom. ;. Afafi- 
fum baiemttsper lefumtbrifìum *d Dtunt , però d ice 111 
S-Gio. icrteiTo Egafam OBiunt,c perchcilnoltro line 
è di mirar Iddio, ciò farnonpoteuamo Tenia l'afliin- 
tioncde!lacarncmorrale,quindièdievditedirc Ver 
bum faro feclumeft. Et N'tusefì -uebii hodie Sa/uatar 
Mundi ffie. 

Nonmidifpiacc quello dice Athana fio i( Greco in 
lib.de humanira te Verbi,&è, Per quem rerum naturar» 
condidit Pater, per eimdem quoque eum inco/umen t 0" fW- 
uamj>rxl/eret,ieàu.i\(^, (dice Athanafip) perii Verbo fu 
ron gl'h uomini Creati, egli Iteflbdouea ripararli dal 
mal in cui miferamenteeranincorfi, e ciò co miglior 
modo far non fi porca, quantoche con l'afliintion del 
l'human.! (riag\\d. ì l attò.VeTbumCarof*£Ìumc& .& Na 
tHsefltjùft. Ecèqueiloch'apunio autentica S. Thom. 
J.p.q. 3-art.B. dicendo , Primarernm creaiia failaefla 
potenti*. Dei Putrii Verbttm,ideo reireatioferVerbum fit 
ri debuti, fi che come dice Grifo! tomo hom. 10. in S. 
decadendola fragil noftta natura, non poreua d'ai 
tra mano e (Ter foilenuta ; quantocheda quella medef- 
ma che la creò , e perche dice Dauide in perfonadcl 
Mondo tutto , Emitte mitnum tuam de «/ramano ligni- 
ficante il Vei-bojperciò venendo (amano quella folle 
ne r ci douea, ''òche mano Carnale) Vtrbum foro fa- 
cium eli. Natui e fi tobis badie Saluaw Mundi . &e : . 
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Nel fecondo Trattato inS.Gio.ilPndrc Sanr'Ago- 
ftinomio rende vna legione non d'ai tri die disc HeC- 
lo dcgna,c d ice . O homo caro fi f*n*t Carnali s effiaturtni 
mtcarniiibus con ftnticnilo tff c mbus ,\ n bum Ca.ro J'délum 
tjt\c»utr* vaia carni ttì'crttti tacititi* -venit de carne mor- 
tati , ■vtmoricmotcìdirct. Dichiaratela voicari Signori 
Icuarimiih briga. Era priuoil MondodcllaDottn- 
nadiDio,cpcrchc comedicc l'ilteflo Agoftinottat. 
19. in San Gio. la Dottrina del Padre è il Verbo, 
qua! manifelta la mente paterna, douea dunque il 
Verbo prender l'poglia canialt.per manifellar ai Mó 
do]afuaDoirrma,ecofìfece.,Icnnrelo niS. Gio.al 7, 
parlando al P. cap. 6. maTiijrfUmnomintunm hoimni/iiis 
quos dediHi miht,dedi citJE perche dice la legge tW.r«dV 
mandans.Vrincipumr.on dtkct alleai tfe legatitmsfite dVrin 
tipe miftnm , ifuin prua non tfItntIttìtUcriufaiegéttcmUi 
Come per cllcmpio, ilfaptentillirilo Sellata fwrpi»* 
uedcreal Regio goucrno (non dicodcirilola Trapo- 
bana, (come fìngoni Poeu / ourfi viuci'cmsa inai ma 
rirtr,ma delia felinflime mia Patrio, ouctoi» pCulptti 
tà li viuc buona molTitudiTitd'arni,(mcECÒaÌla bori- 
ti DiuTiia,Cjual fi cdmpta^ic far icaoimam^^ 
la, onde le mal non m'nngiiro come Kcgno particola 
re fu dalla Madre iiarura dagi'alrr>idiujLi>,pi. i r.ii:ecn- 
n;irc,chccem'almc Cirrà.di tecetn , e d 1 Cotono a4or 
HCoSouesniìbe! Regno pe^(fcd ere, ili cheG nut itdio 
fi compiacile tu poi k in pi c U.n re l'.n 1 i.< n.n U inni 
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v'olio Jiiiafo^giorno, oyc Infide pi'Ii cica,. Gli nlt la- 
na fil,& è per tempre inu !iuUibiJ^^R^9'P4frM^ 
ra;filGiioprcIadolce,w.iHatur,'i ( Candi.ic'.ippc]Iij.'idii 
cpic Candidaci pura,c netta ideici , e s'ìp più oltre 
à mio piacer il tuo nome vò penetrando, diruti Can- 
d u, doppia cagna d'amore, di vera fedcjCanjdiee l'Ira 
lo,e Dio dice il grecn.perdimcilrrarci I imbolo del v cl- 
amor, e pura fede pollo dagl'Antichi Egitii.qual'era 
vii can legato, fé dunque duplicata cagna vieni noma 
radi doppia fede , finta non già ) ma ben leale it no- 
me polliceli, edirò.caugran ragione fcamdum nome» 
tn}an,fic,t& U:v tua. La fede ehepna alla lege natLi- 
rale haucuijE'er.jminiih'a di morti:, c dan nanone; Et 
hor-alafedeck^ quello imo, Saluaturporti, t' è mini- 
lira di vita,e di fatate-, cmella era in tenebre,*: olai re 
caligirii,c quella in eliiara.cvera luce ; quella tua pri- 
ma fede r'acccndeuaepitiepu-cioLi fiamma;, efiacha 
taccdimezafpctitaeandela; ma horagareggi con la 
tacedel Sole., con la. ,c,u.a prima fccicmiraui Dio per 
le Crearureìcon quella 1 vagheggi Dioin propria per- 
i()iia,con quella ti diflegium ai) 'al tiilimo.fi ne del go 
dimciu:>Diuiuo,conqutiti bai i .perfetti .colori della 
fruirioneDmiua.Qiidla ci liberò dajle inf.imieniuiir- 
danc, rendendoti gloriola fra gentili, e qatila dì .'. ie- 
fo itoli loloiltallreperrvnmerlo,rna grataalìio llul 
l.>, quella fedeche pria haucui era dilcmio jnjperfcc- 
todiiiatijrajCjueltatiaftuiition^ dello IUìIoDj;. per 



S -t C Ò H D U V U UT 1. 



quella era ftrana.e forefta della Celefte Patria, mali° 
ra (ci delie fauorire Cittadine ch'habbi il ftacc&vni 
uerial Dominio Diuino. Quella era vn pelo condu- 
cei) ce alla perfezione humanajcconuenicntealle tufi 
forze,ma nora hai fede di tanta perfetuonc che ti con 
dece adeiern* tat/ernacnU . 

Pilifero gl'Antichi Mercurio Dio d'eloquenza con 
vna verga in mano, qual hauea fopra di fedue ferpi 
che fra feitefTijauirnchiati.cVannodari ftauan , fenza 
lederli fra loro: Così parmi vederti hora, (e con gl'oc 
chi di ciucilo infirmizzio mio corpo, almen con gl'oc 
chi delÌ'intellerro,eQer Ce nonil Padre, almen la Ma- 
dre,fenon il Dio, almen la Dea dell'eìoquéza, ch'in tè 
rinchiudi la re tea verga della giultiria con due l'erpen 
ti delle due pure fede, (irerc'&vnir'.ifhemccónodoiii 
diffolubilej'viia quella della natura, l'altra dcll'Euan 
gelio, fedePolirica.efcdediChnfto^òper dirrae- 
glioy fede al tuo naro Sakutore, e fede al tuo vero 
Prencipe^chel'vnanon noia, ne offende l'ai tra,anz' 
in tè può ranrolafede.Euangehcache conia fu a po- 
tenza difcrWUa vera,elìngoiar fede che predar deui al 
tuoSenaro . E parmi, ffe mal non m'auguro ) che co- 
mcftlicefarfiila inuaghira della luce di queftoSercnif 



di Domini j fatta cadere nell'amor oft fiamme di fì la- 
crofaiirO)ebenedcctoSenaro.Patri.-icara,Pacnj,ama 
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ta , non folo il fito di natut a.perfeftcflb fecondo, fcr 
tilc,& amabile ti fa nominare perl'vniuerfo, ma quel 
lochepiùrcndeftupor'emerauigliaèl'efTerfpinapu- 
genteallefaucidcl Dracomarino, onde fe tal volta 
aprir voieflel'arrabiaic fauci per denotare il Chriftia- 
nefmojle tue punture li fan no iol chiuder quella, ma 
rìuolgcradictro con gran fretta le troppo ardite,e ve 
]enoieziampe,e credo pofli dire conDauide, Qmaer- 
ftts fumjn (TumHàmtadim configitur fpin* . Laicio per 
hora ch'I Mondo diuenghi lingua per (piegarle tue 
pompe,e dimoltrar i tuoi frcggiionoi! ne parlo, che 
poco (come quello à cui rinrerefle della naicitafipuò 
attribuire,pofciacheA/f('j*/? amor Tatrut) dir potrei, 
ritrouaròben sì,chiin caufa propria farà mio diffen- 
forc,&è spunto il Regio Profeta Dauide,qual allude 

do alfuo prìmierodetto difTc nel Salmo Omntkti 

exptUant vi dtsillis &*c. cioè, non v e Regno , non u'è 
Prouintia,nePatria,che con gran defio non brami éf 
ferda tuoi preggiati frutti fauoritai EcredimifParrU 
cara)ch'ogni tua fclicità,fcaturifs'epulltiladal timor- 
di Diojcdall'obedienza, e vera fede ch'ai tuo- pictofò 
Prencipcporti,qualtipoffied',cDornÌna,'Con.q!ùcJJa 
potefta cnéDiogt'hàdato^ea^ctfe^^rm/? n : IÌmjl 
diceS.PaoloRom.j.Eperche C&Rtgs in maiu.D»^ 
tnini t non dubitar che non fìj per effer come tapina- 
ta degl'occhi di Dio enftodua, pure, thè come ktn- 
ptefaceftihabbianrteffcafficniccoiiitidiffblubiliio* 
dolcdui 
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dote dui fedc,(jMn[uile,e tempqraje,p<>l(ric.), & fu* 
gcltc* , (indencuranKutepoEraidircconPauide./i; 
Cùnft&utt tiiterfum me cnf}r*,wi; fimcbit cor mmv, | crc- 
dilopur , che porte inferi, «aiigr*.n4fbttnt tdncrjHtnt*^ 
per ilchc adempirai la volontà Uiuilij, ti Ét.tbilir.<i nei. 
l'amor Santo, t'augumeiiiar ni infilanti, cytUoli ds ; 
tai la tua ipcranza , li rimf u^Haraii in ce le parentesi 
le.leh onorerai) lenrolijs'augmiietafa legimn.s'abre' 
uiiran lehti.lì icduranlc diicordic,iì perdo ne rau TiD 
iJiane.li quiaaran l'intuì icitie, non s'vdiran tante rui 
ne ,fi placaran gl'animi crudi s'indolciran l'ire .rCCic 
Ictran le tue foltanzc, iln Pania e ; ra, calala miaPa- 
tttajahidokemiaprogami'ice-rccoparlo (àDto) c 
soli ttveggio. i. ff-'jótfcuOTih 

M'aueggio bene (SereiiilTimoPrencipe ) ( Senato 
P reti arilfi ino J chcijuafi da dolcfc fuono lior mi lori 
dclto,iiicolpaten'ampre, poiché Icl'AquiLa d'Amor 
fpmta,conolculepeiiede tuoi figliuoli, la canna ama 
l'aque paludolc,il Ihllicidio il ronte.il fonteil laco , il 
Ueq il nume, & il fiume cóamorofo delio correa! ma 
re.percKcnpn l'arò degno di rcus'ancb'io,chcc]uara!r 
tro Peregrino volontariamente per lungo girrq d'ap 
ni dcll'aiaoroTa Patria pnuo, alla dolce rimembran- 
za di quella , languitela , c relli di dolcezza quifi che 
fuQri,dimèitc(l'o,eiljiigue jC di vita I pento ; M'-ikiu- 
iole lacrime, e ritorno all'incominciato penitelo, e 
dico : X\an4tùet Munì efit lf£*ium s jiu' *Vriniifc mifi-V 



SECO 7^,© *t * U %T E. 
quinpriusnen ùficndnt luterai fut (tgttiomt, Non deué 
{comehòdettodifopralquelcfiehàdi già fornito il 
prefi fio tempo del fuo Dominio dar ilfcetro,&il poi 
«flode! carico,feprianon:vedc lelittere del Senato 
che ciò l'impÓghr E perche quello che fìglloreggiaua 
il Mondo hauea compito Uluo prefitto tempo, do- 
ueaflilcacciardaqueltoMonQo : N#«f primèps bmus 
Mundi euìetur forti , manda il Senato della Santiflima. 
Trimtadei! Verbo eterno,acciò fi Tappi il voler Di- 
li ino,pt-rciò dicci' A ngelicoDottorTom. Santo y. p. 
che nella carta dcli'humanità fcrifle velocemente il 
fegrerario del Spi riro Santo. Lingua me d caiainus feri- 
ie vtlontcrftrìkntis , la parola di Dio per farla al Mó- 
dopal<rfe,nalce,e fi vede: 9{*trtsc[i tcbishodirSalua- 
tor Mundi: &c. Fiami lecito da vii memorando fatto 
de' gentili trarne vii penficrodi non piccioli con fid* 
raticJnri. 'ooi jm?tiiomoig©^^ni»bkoiaJtl«iw3 
Cleoparn Regina d'Egitto per confonder Marc'- 
Alitonio Romano , e dtmoftrarle la grandezza del- 
l'anima ) : gitri,ico, valle rcndcrl'il conuito-, in cui ol- 
tre la ili lì cnarabil copia de delicati (l'imi cihi, la' niolti- 
ntdinedelh'ometiti,la foauvrà d t Cantatori, c Canta- 
rrici,i,Vi'itvhi'^za degl'apparati Reg)f,feCe(<:ome rnc- 
cont.i Plutarco) Ijcjiicfm- vna perla d'in finito valore 
dtntr'ad'vnafiiliertnilche Veduto da Marc'Antonio 
K'Itò fhipid.'.e fi tonferò vinrn,pertflerftarodi mng 
gi or-valore vna fòl (allerta, che rutto il fu o conuito. 



Hauea ilDiauolodoppò il commcflo ertotene! para 
difò rerrelìrefatt'itn conuitoà ruct'il Mondo.e dinii> 
Itratoii tanto potente, qua n tot li e non n'era potetti 
ch'allafuavgiiagliar iipotefle : Nei» tfi fai e fi as ,-ja.tm 
«w^mtfrW.dicelubiperilchcfuroi^forz.atii poue- 
ri gentili adoratlo come Dio i» diuerfirà d'Imagini; 
Iddio Padre volcnd'vna volta por line à pianti de Pa- 
dri Antichi,alle miferichuniane, confonder Lucife- 
ro.volfe nel ventre di Maria Vergine per virtù oe] Spi 
rito Santo liquefar i'vnica perla del fuo figliuolo ne 
(angui puriflìmidì Maria,però netl'appanral Mon- 
do.oltr'il canto Angelico.il correr de P attornia verni 
ta de Reggi al Conni torcila fu perba , & orgogliofa- 
Roma, per fogno di quefto cibodelicatiflimo,c celc- 
ftcconuito.vna fonte fcaturioglio 3. dì continui, fù 
vedutovn cerchio d'oro inrorn'al Soie, fi viddero tre 
Soli vniti,caddè in detto giorno il tempio ddlaPacc, 
accennando ch'altra pace.chede gentililddolatriera 
venu t'al Mondo;apparue fopra iHuogo dou'craquc 
fto delicato cibo vna lucente rtcIla,s'vdiron nella me 
defma.CittàgranTcrremoti.e nella Grecia voiorno 
molrcftatuc per l'aria, alludcndoche non più Idoli 
adorar fi douea.ma il nato Saluatorc.il vero Dio; per 
confonder dunqueLucifcro preléfpoglia mortale,»*- 
hominesrtdimeret , C^fortUatifttndtretMtrbum Caro fi- 
foni eSl , $ N</*/ 0 -voIhs badie Sditmr Mundi, tre 
Soggiogata clt'hebbe Alefiandro Filippo Rè di ' 
• ■ Mjcedo- 
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Macedoni la Perfiafdke Plutarco.) lottopofc iPaFchiji 
dfuolmpcrjjondc per cattar bencuolenza appreso 
iParti,dieiàrubelli,i:far eliti Macedoni .s'appigliai- 
Jer àcoitumi.al vcftirc, & all'amore de Parchi falciò 
l'h abito Macedonefc, cvelriflì con quello deParthi 
perilchcnefc^uì grand'amorc tra le dui nationi ne- 
miche^ regno pacificamente (opra ambe dua. Erari 
nemiche le dui nature A iigehca,& humaii.i,l'nuinaii.; 
rubelle di Dio Rè vniueriale,al line doppò tari re mete 
che Dio glidiede,ecol Diluuio.c col fuoco, ne'canfi 
nidiPeiitapoli ne4 fiume Affaccile , fopra le cinque 
CitcàSodoma.eGomoracnn l'altre complici, venne 
all'obedienzaconl'oiieruanza della legge, e cÓfelloi- 
fi perditrice, pertiche bramaua vedere il iuoRèdi per 
_ona,onde diccua . \em Domìni, tardare tfc.quà 
'ecco Iddìo per far pacificare quel te due nationi A"- 
^gioli,&huomiiii,F<ot viraci -p»«jw,preleil velino hu 
mano nel ventre di Maria però l'clìagera Gio. dicen- 
do,E/ V er bum Caro f*8um efl . rallegratcuipure( dice 
Sanra Chiefa ) perche e già venu co il Rè : Notus e/i ve 
bis badie , &c.ln fimìlìtudine ( però ) Ctrnis pe cc&tt, le n ti- 
re Gio.Ef Verbitm Coro ftólum eB,&c. 

Sarà ben tempo che ponghi fine al dire , e dichi fSc 
natori IUullrifs.& Ecccll. (\obis natus tjìStUmr Uum 
■ii, poiché vi veggio (non credo per altro fin ) h* .rubi- 
condi, e purpurati, che per denotar il uoltco nobihf- 
iìmo Sangue vlo al ìpargitnento, per difTeniìonedcl- 
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'T/.i;mgelodiqnenYonaroffliiciullo,edel[n iu a Chie- 
statene non (appi Irar denti "alle v_'nne,ma facendo 
impeto alla n3rttra,d'chicon munite pamlc.fitie lar- 
ari arrerir,dilatateuivcne,laiaa[emvicirc pctdirìcn- 
dcr qnelta rema F.uangelica, adorar quella Dio al 
Mondo, e peTlÌ!*iilucf,naro&c. ■ <\ 

[ Auditori* quelli fon quei vatorolr campioni che . 
di ffcndnno propttr tintimi aaflvr»at,i\ lecrodella Chic 
faCatholica, A poft oli ci Romana. 

Tiùi'Natttf efl SJuattrMumii . ( Senato Illuiìrifs, te 
Snpicnriflìmolo^niiobcnqun inienlìbi) legni mi- 
ni (tri, del l'ira tuaMarrialc.nnti di (angue de til'aiue- 
nati,e di tanti tuoi nobilitimi valTal^qii.ticon pji'o- 
(e ( ancorchemurule^nondimeno apportatrici di mc- 
rauiglia gridanAnoip.^perua pace, &ì nenneiiau- 
guinofa guerra. Legni rinchiufi in qii-cl luògo fa- 
CTato,oiie-dir padani cifij mnms iTrattttrafmùtmXw^ 
go adimandaro/enz'ironia piccini Orbe Epilogo del 
Mondo. Sò Senato! iHiiftriG.ftr Ecceli.jchxle face- 
Itcfèuirfr quanto fu ton reiribiHtiHiifU'j*ii,cq , u.H'H» 
fpauentcLtaii i tuoi lampi, quanto furoii tagliai» ri le 
me affilare fpadcjt (Tnanro aj fin potcuaWyCpolTtìQ lo 
tue forze, àdifT^fio»edellT.uangdc>di quello "«to 
bambi inacquai orgoglio nonfrenallc ? celie poten- 
za (Dio mio) non (iiperalfr ? con degna ragione dun- 
que dico: Tìèi'NgtKs &-c. 

liliinittus tfì. ? Sereni fs.Ptcncipe^ Stimar Mundi , 
jet notte 
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pereiòcheegli fù ch'ìfpiraiido nelle menu d'IH^^ 
piennfiìmiScnatoncollocnrnoV.Serenicà, (per i gr a 
merrilmfeggia sìmaeftofa . ■ Ttéi* .perche V. Sere" 
nirà,epfE;ipEinroquel vero, e (aggio Principe d^cu', 
fcrtueun Seneca .ì Nerone Imperatore quelle parodi 
Rewmil/licxmnOaejJe tutmfid te Rfjpwtó«, quindi (ficc 
u-iXciiofometn So«axe"hb. *w« 
femoUittratrtt,ftdwptriitfmmhiqHi elt$erMypl>eiic, iea- 
ttyuc viuant. Però Tullio f .dc-EU-ipubiicu dice Mode- 
rativi KeipublkebeatuCittiumvitApropofitaefi. E Seneca 
hb.d&-EÌcmeiins.C/*/»* acn ifmtjfuttm traditimi, fìdtu 
«/jw:rurteicnccnzefcolpitc&iiineir.atc dalla Madre 
natura ncll'inuirinWi ammodi V.Screniù.Tibifdu- 
que) tettiti cflStludtorMundi&c. Eco» ragione poi- 
che i[nomevoilro ( fòiapientii]imoPrencipc) ce ne 
fan chiari. 

Leo J^^h^dvs Do^r^t Leo; Vidtliode 
trib»\uda,{\ dice di Chrillo,qual come Leone rugìen- 
rcnpparu'al Mondo, per il cui ruggirò (1 commofTe.c 
fp,iuentòilMòdo[utro;^tfw»i»«iÀi^/«M,@&'ToTrfw, 
(diccAggeoProfera.j 

J^^fO^J Ntrdus me&dedit odùremfimm , dice il 
Padre Erterno del luo Figliuolo al Mondo,nato,alIa 
foauir.ì del quale odore corfer i Pallori,* Reggi , Ecce 
Magia// Oriente venerunt. 

D i\^Tf s, Yilittsdatuscjinobh , non per mer- 
cede alcuna, ma per pietà Divina , Prapter nimittn eh*- 



"■.iàtemtjMMtxit nos-Dtut mifit FiUumfwm Mgau- 
■nm, tnbuiktAHndum.Grc. adunque ifidatus, Donatus 
tflmbii. Si , vabiinttHs , maggiorinone , tiùi nMits . O 
LEONARDO DONATO, àvoiènato-SL,non deuo 
accender fecole oiicrifplend'il Sole; Voi dunque che 
Padre fece deloqueiizanngranar lo douetc, ta- 
te voi . (Seremiffimo Prencipe) 1 compi- 
menti che per me riu ere n te men- 
te taccio, fitammutifeo. 

IL FINE. 



